f LE GLORIE DELLA FEDE 2f 

Ifi P R 0 M 0 S fSE J ^i.^ 

f S. FILIPPO NERI J 

•H* NELLA COMPILATONE JJ 

U Degl ^Annali Ecclejlajììcù 4 

^ ORATORIO 3 

E DI DOMENICO DE MART1NIS J 

I* . . POSTO IN MUSICA • . 3 

I* DAL SIGNOR QUIRINO COLOMBA NI, «| 

g £ DEDICATO DALL' AVTQRE «| 

|S AL SIGNORE *f 

£D. ANNIBALE ALBANI.? 

' ^^^^ ?> 




In Roma Per Luca Antonio Chracas M dcc tv. 3 
^ Co» licenza de' Superiori . -fsg- 



j * ■ - - * 1 _i_ . »• 



! v 



4$ 




Rdisce pre/èntar- & 
Jì al VoBro purga- *| 
tijjimofguardo que- Jf 
J?? w/> debole , <?*g. 
»w/ /^«^ Compo- #§- 
nimentOipiù per de- jf 
Jiderio dì trovare 
costeccelfa Protetti one un Jìcu- *l 
r<7 dal pubblico biajìmo , 
I» /ter ambizione di godere dal Vojlrp JL 
|J elevato intendimento alcuna diBin- «| 
£ ?/<7»^ a*applau/ò. L'argomento, che in *| 
j* fi. tratta , <ft propori io- 

ne con Voi, ^00 portar in 

fronte degnamente altro nome,cbe it 
f VoBro : Poiché i gran Succejffi delT^. 

r A 2 £f- ^ 
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12 Eccleftafiica hiBorJa)attd quale il 
- NERI 'cooperò con tutto lo sforzo 
della fua efficace Santità , avranno 
l^fempre un più bel luBro dall' ejfer 
1» pòfti ci fronte delle gloriofe geBadel 
|£. VoBro Santissimo LAO^edetteVoJlre 
g medejìme azzioni, che Stancheranno 
£ le facrepenne deiSucceJìorì del Bà- J| 
J# roniò.Vaglia almeno queBo rifleffo -4 
J* # farvi accogliere, con benigno gr a- *| 
£ dimento queBo umile tributo , cfojf 
offeroiE giache Vi Jiete degna- *f 
1* tòfollevarmi alP onore dette VoBre% 
Ij^fegnalatijfime grazie,con mettere in 2 
-p <#>*Trf à «wtf prò gr effetti del VoBro «| 
-fubblime Patrocinio ,non if degnate ^ jf 
J r^' fa F<f wé- porga queBa picciola^ «| 
* a/ ojfequiofa rimoBranza dell" oh 

bligata mìa Divozione* ^ 

-p. • -, - *f 

■§* . ' ... 
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S. FILIPPO NERI 
Cesare Baronio 



La Fede 
L'Eresia. 
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I,chetifeguirò, 
Sì, che t'agitarò 
Con odio eterno. 
F«f. Del mio bel lume a i rai *j 

, > ' Barbaro caderai 
; ■ -Moftrod'Averno: 
: : > J i . : . . ; Sì,che>&c 
jCT £r. Dunque fia vero , ò Cielo, i. 
H Che con ardire infano, 

Di troppo ingiuftozelo, è<u 





E di tropp'afpre inique leggi erede 
Oggi li opponga ài xAio voler la Ferfét 
— Ah nò, vero tronfia;- ^ *1 V..-* 
Tenta in vano pugnar con T Erefia . 

3b che ti feguirò 
Sì>.che t' agitare* 
l Con òdio Eterno . 
Fed» Del mio bel lume a i rai 

Barbaro caderai 
/ y Moftro d'Averpo- 

.. 1 : : - ~ &,cher&c; : 
Sì ,sì cadrai , e de la mia vittoria 








Er, 
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Chiara fempre n'andrà l'alta memoria. 
Fofca nube dal Ciel Je tempefte 
Con la Terra Idegnata minaccia,- ^ 
SorgeFebo,e quell'ire più infette, 
Se la mira , co* raggi difcaccia. $1. 
Si, Svanirai $ poiché fvanir ben fuole 
Ofcùra notte a l'apparir del Sole. 
Mifora, cheprefuini? . : \ • -6§- 
* - Forfe celar de le mie glorie il vanto ? 
MitXy mira il Tamigi > 
* Mira la Mofa *e cento Fiumi ,e cento 
Tributarie al mio pie prefentar Y onde > 
Viva, dice l'Orienta al mfo gran nome i 
Lieto TOccafo a lui , Vivi, rifponde j -&j§- 
Poiche la Fante con /onora trombi 

Spar- 
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Sparge per ogni parto i miei trionfi, 
E con ccho di gloria 

Suddito a i cenni miei l'aere rimbomba. ^ 
.-\: >. Più d' un Regno >e d'unRegnante T 
-Di mia nohii fervitù •$ 
Soffre umile i lacci al pie; 
E , fra tante palme , e tante , 
' . A me il vanto fola tu 
z " - ^Negarai faperba Fè? *jr 

* - • * * 1 11 - At'p 

. Meco pugnar deh ti vergogna > e intanto *| 
Verfa , poiché fei vinta , amaro pianto . 3* 
r Fel' i :■: Nò- t'inganni :tu la gloria J* 
1 * Non avrai del pianto mio ; 

Ma quel Dio 
Mi darà certa vittoria, 
Ch' al mio cor diede il de fio . 

Empiala mente tua troppo s inganna; 
Altro merto non ai , ch'efler T iranna. 
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Et. Infelice, chi fia 



Ch a me s oppongale al mio voler noceda? 
Chi a ì vaftf miei ' 
Folle refifierà? 




S.Fil. Rcfifte il Neri; : 




! Som 



o Dio* tn , che la mano 
Di Daviddc Paftorcllo 

A 4 Già 

> # sfe 4 sfc $ 3? tip ' tb e tfc * sfe si? ,to3. 







j» - GiàreggjrfH, : 

g E vincefh 

^ D'Ifdraello il gran Terrore," * 

Per pietà Nume iovrano, 
Perche toftò al par di quello 
Vinta fia 
L/Erefia, : 
<• - Dona a me forza , e valore. 

Sommo,&c 
Nulla, fe fpèro in me , nulla pofs' io, 
Ma ben tutto potrò teco, ò mio Dio . 
Cefi Padre, deh caro Padre, 

Chi al placido tuo cor turba i ripofi ì 
S.Fil. Celare amato figlio, 

Opportuno giungerti al gran periglio . 
Gonfia di fafto , e di gran fpoglie onufta, 
Sen corre a fua balìa 
La crudele Erefia, 
\ E già; vagando in quefta parte , e in quella, * 
Va contempla .favella di- 
spiegando i pregi fuoi 5 provido il Cielo, 
.Cefare^ a me ti guida . Or tu di Piero 
De la gran Nave con tua dotta penna 
Pingi i perigli e la fua amica forte $ 
Come fempre mai forte • 
Vinfe l'atre tempefte , e i fieri orgogli & 
Sprezzò de' venti , e fuperò defcogli $ -mi- 
cosi 
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Così lieto più # «iì fia, che v afcenda , 
J# E alcun timor non prenda , 1 "~ 
•§€f Né mai vacillèrà da tafua Sede 
•fàf La vera unica Fede, 
jfa Che Roma tien d'ogni Città Reina; 
Jfo Te foló a sì grand' opra il Ciel deflina.^ 
Me ifolo a sì grand' opra il Ciel deftina? 
Ma quale in me tu fcorgi 
|#. Alto fapere a l' alca imprefa eguale ? 

.Deh ti rammenta, ò Padre , '&jjr 
Ch'in piccola Città tratti il natale, 
E che pochi momenti ' 
1*. De le fcienze a T acquiflo io fol donai; JJ 
-fkr :« L ; |s)è il penderò già inai ora 
"p* Tanto , mio caro Padre , alto fi regge ; ! i 

Pur, fe commandi, il tuo voler miè legge. 
IjJ Quell' augcllino , che il , primo volo 

fff Predo al fuo nido fpiegando và , . 

!fy De la fuà Madre s àvvien,ch' intanto 

|j* Ei lieto afcolti foave il canto, 

Pronto col volo s erge dal fuolo , 
ìj*T E il fuo periglio temer non sà. 

^ Er. O* voi idi plebe vii mifero fcherno i 

Tentate 1n van tentate 
|# Ófcurar di mia man l'opre più belle; * 

Ad onta de le Stelle i 

^ A 5 





Di voftra iniaua Setta 
Prendere un di faprò giufta vendetta. 
Se irei non fulminate, 








Contro di me fpietate, « 
Più non vi crederò, 
Barbare Stelle. 
Se a danni miei fplendetc^ 
Siete, dirò, Comete, 
5 T . i E a chi già v* adorò 
, Siete rubelle . 

Se irei, &c. 
Odimi ingiufto Cielo; . l t . 0 
Roma y il Mondo oggi impari. 
Chi a me tenta involar vittime , e Altari, gg. 
E chi rapifee a me fumi Sabei, 
Vittima caderà de'fdegni miei, 
s : . . 1 tuoi fdegni , il tuo rigore 

. ■ Io non curo , io non pavento. 
Se tu loffi men fevera , *§• 
m Cruda, e fiera, 
Recare/li a quello core 
Men di gloria , e di contento. 

Lunga ftagione è già , che il pender mio , 
( E ben tu i fai , mio Dio )* 
Altr oggetto non hà , che per la Fede 
Girne del Mondo in più remota parte > 





fa- 
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Ove ad ogn Àlma,che già manca, e langue, # 
Donar pofs'io la vita , ci proprio {angue ; 
Ma noi confente il Cielp; > 
Mefitre , gii aperto il velo . . ? . * 
Del gran voler Sovrano, « , * 
Mi difcdpre l'arcano; ì 
E per campo di guerra a me gradita 
La Reggia della -Fé Roma m'addita . 




Oli*; 




Mille dardi , mille morti 
Contro Tempia vibrerò; 
I nemici anco più forti 
t Benché lungi abbatterò • 

Fed. Filippo? . Mille, &c 

Àrnica Fede? r . , 

Fed. Quanto ti devo, o quinto 

" mio Paftore accanto ] ' # 
:era , c lemiviva io mi giacca 
. Per le perdite mie mefta , e dolente : 
- Tu con valor poffente 

Mi richiami a i trionfi, e in un momento 
Sorgongrallori,ejfuggeilduol,che ioseto 
.eia .La ^ìl .T« combatti ,ed'al mio crine 

La tua man tefle gl allori; *| 
. j^ f > i r L'aureo ferra' - r 2 

; *r .Per tuo merto \g 
r. ; Già mi cingo, e fono al fine 
; r - Sol mie palme i tuoi fudori 

* • E tu 
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Era, Cefare invitto, *f 
Siegui pur l'alta imprefa, e ti rammenta, 
Ch' a favor de la Fè vergili le carte } J 
Mft Tutte le glorie fparte J 
fi- Negl' altri Eroica, eh' in te folo accogli , { 
I* .E ha, che il<tuo gran Nome eterno duri J 
% 1 Ne' fecoli prefenri , e ne' futuri : 3 

' Anzi a te grato il mio Paftor SUpre-mo 
|» De l' abbattuto Moftro il fangue fteflb ^ 
I* ; Pia, che n' accolga , e a te, che l' ucciderti, ^ 
| > ' Di vermiglio color tinga le vefti ; • ^ 
•C» Ma ciò fora vii premio al tuo valore , 
•I* E nòn l'apprezza il core: : - ' 
I* Collante pugna pur , eh' al tuo gran 2elò 
•8* Sola degna mercè riferba il Cielo . ^ 

Fe<*. ) Si combatta, fi vinta , s'uccida 

Quell'infida, M 
• 5»S«o • che il Gelo oltraggio . -ff 
|f Cada l'empia,l'ingiufta,e ribelle, «§■ 

J* Ch' a le Stelle ' * #1 

E Tant'Alme involò,! 0 ^ *f 

£ Frrf. Cada l'iniqua , e unito ale mie glorie *f 
C In sì liete vittòrie ' (dc j 

JI Dica ogh'un^he m'alcolta,ogn'un,che ere- *| 
> Del Crocififlò Amor vivi la Fede . -^f 
Del Crocififlò Amor 1 viva la Fede. *| 

Fine Della Prìma Parte . *f 
•f* PAR- •»]- 

.&s4s4444,^4<$,4,44,44s<$«$4»tó 
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Uel Nocchiér,che Tonde inftabili 
Va folcando ai Mare in feno , ^ 
Se dal fragile fuo pino 
L' alce r ttieté del camhio T ^ 
Fiacche fcorgaimpenearabili, ^ 
c ferama it'lìdd,;e già vienmeno. 
Così per tuò voler; Padre, a 1* imprefa 
* Benché nòto a me fteflbi iopur m' 

Già la mìa. Nave fpinfi 
: Ne* l' Ocean profondò 5 
I* • . Oimè de flutti al fondo 
|# V Già fotìimergerla tenta aura nemica j 
;§6i- - Deh tu con mano amica 
■fjefr Porgile aita, ed al Nocchier conforto, 
•fes- • t i , poiché già manco , e già difpero il porto. 
|* SJ^/.<3fcftré, ttóppo ingiufto 
I* E'quèl timor, che il tuo gran petto affale? 
Sia il mifero mortale l 

co * 

# ; Per # 









-§€f Per fua natura imbelle \Y r T< A CT U 
f* - Pur, chi regge le Stelle, - A /X^ I j| 
Savvien far voglia il fuo poter palefe 3. 
Atto render lo fuole a grand* imprefe. ^| 
•jj* < Chi a le luci vaghe , e belle 3J. 

Di Giuditta alma Eroina ^ 
Tanto accrebbe di fplendor? 
|tf Chi di quellaakbraccio imbelle ^| 

D e gl* Affirj a Ja ruina , 
Tanta die forza , e valor? #| 
Quello fu fol , eh* ad onta de la forte 
Il -debil feieglie, e ne confonde il forte. 
il* Cefi E' ver , noi niego , è ver > ma ■ ;frr , £r ,. I 

iW, Taci; ah troppo ^ *| 

Con si lunga ditterà il Ciclo offendi ; 
In vano , in van pretendi ' *# 

Ritrar la man da l'opra a me sì cara; ^| 
I* Del tuo Nome più chiara 3 
J| La Fama così ha : che il gran cimento *| 
A te accrefee la gloria, a me il contento . *| 
Quel rufcello , eh' in torto fenderò *| 
Mormorando tra fafli fen va, ^| 
1^1 Benché provi il fuo fatofevero, ^ 

Pur tra quelli più chiaro fi fì. ^ 
& Ardua fia pur l'imprefa/e fia purquefta V» 
2 Ineguale al poter ; le il Ciel commanda, 
g D' uopo e piegare al fuo voler la mente $ *Jf 








"§*' Il 
|# E allor Ti -vinte ,c ofemn^ipojèoppreflb; -| 
|cf Mentre pugna per? uojno il Cielo fteflò • * 3 | 
f > c ^/*' . Agitati mìeipenfieri *| 

< - Dite, dhDio,che far dovrò^ 

Deh non fiate lufinghieri, 
JR.iljponde.te sì, ò nò. 
t^; c.[y-, ■ . Agitatile. 

« Vacilla la ragion * l' arbitrio ondeggia 5 2[ 
Dimmi, pietcìfò Ciel/che fare io deggia. ^jt 
U fifc: Neri nò : non fia mai vero 5 ^| 
Tanto dai uomó il Sommo Dio ho chiede: 
r Erra il Neri , la Fede , 
, E non r contenti d' ingannarli foli 
Con indifereto zelo 

Chiamano il lor voler, voler del Cielo, 
f Si sa far berle intendere 

Con la Tua voce il Ciel 
Quando' favella ; 
* 1 E al fùo voler sa rendere 

: - U Terra, e il Mar fedcl, 
••5 ' ■■: : Fida ogni Stella. 

y * ] ■ Si si far, &c4 

J.FiAEmpiajté fteflà , e i tuoi feguaci inganni 5 
Son vicini i tuoi danni : 
|# Non femjfre da Te ftefTo il Ciel Avella ; 
W Pèr luì park ogni ftellaj *§■ 
Ì|* E Te talor non è dà fe loquace, # 
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T ttfrH ^ ' WHrt ' t ♦ 'l' i ' * t ' f 

1 Pur ben l'intènde queUche Tania, è tace. 

Barbara , sì t' inganni . 
Del Cielo il fonte , il rio. 

De l'aure il mormorio 
Sono gl'accenti. 
. Barbara,^ t'inganni. 

A l'uom parla per quello 
Gol canto fuó l'augello , 
E tu noi fenti. ' 

! , Barbari, &C 
Anzi parla per quello a tutte l'ore / 
Col verde i 1 prato , e col fuo vago il fiore. 
&S.FU.) Si, che parla il prato, e il fiore, 

1* Fede ) * 2 Col luo verde,e col fuo vago . ^ 
|* .. Quando appar l'Alba novella, ^| 

{&* Dan con mutola favella ^ 

I* Gloria , e lode a quell'Amore, 

I* Che gli die si bella imago. *$ 

f* Si,che,&c* 
I* S.F/7.Farlano il Mar, la Terra, e gl'Elementi; 
1 Parla tutto il Creato, e tu noi lenti. 
£ Fed. E tu dubbiofo ancor, Cefare invitto, «T ' 
f* La grand'imprefatua,fia, Che ritardi? *£• 

Dunque, chi pria fi forte f . **■ 

'" l'involo da la morte, ' 

Il merto non avrà de la tua fede ? ^ 
Ah che fon di Filippo i prieghi,eivoti 







"MI" 
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c'c^Del Diwno: voleif fegni ben aqti:.'-* 
' /, Dimmi, forfel paventi . (? 

Tù , eh' un tempo demarco . * 
De l'Indico <forór ^antpibfcaniafti, 
. Di Neri unito al zéio,efferé il fegno 5 
©é de la Gloria; al Regnò 
Sprezzerai di felir per miadifefa? 
Siegdi, Aon più tardar, fiegui l'imprefa . 
,/ Siegui,òcarò,e* la tua fronte 
_ Già ritorni il bel fereno: 
, - ■ -. Come fiede al piano,e al monte f| 
. c ; l : ' Lieto il Sòl doppo il baleno . *| 
v / l Siegui,&cg 
Cada l'iniquo Móftrp, orcada eftinto/ 1 1 
Cef^che più fardi? Jl 
Cf/T Ai vinto , ai vinto ^u- lUh ù - 1. -I 

Seguirò , pugnerò , vincerò j 
• \ifi'\ : : k : s JE per tua gloria , ^ 
v i." Or trafitta l'iniqua Cadrà. 4& 

seguirò, pugnerò, vincerò, $| 
E la vittoria» , ^1 

De la FEDE il Trionfo farà. 

Seguirò , &c -$4 
Solo mi fpiace,oh Dio, la mia dimora: 
Purché viva la Fc, Cefare mora. 
L* aita, ò Padre, intanto 

M'im- 

-i.) cj2l> cJEo cS.) cuSo rji.) 3^ t^>c^£o c*-"X»} 
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M'impetra da Colei > che nel Giel gode 
Con giufta, eterna lode (to, 
Di Verginee di Madre ii pregio > e il van- 
E con merto cotanta _ 
In fegno del gran dono I yj[ 

; A /a Triade vicino alfifa è in trono . *| 
£r. L'ai pur vinta , ò Cielo ingrato» ^ 

? Difpietato» 
. Infelice io caderò ♦ 

Cadero , morirò , perirò » 
: E nel fangue , che fi verfa, 

V;, * Benché immerfa, 

Sol vendetta chiederò . 
^ L'ai, &c. 

Mifera! eh che farò ? 
Invan contra la Fede , invan fi pugna ; 
Nulla la mia fuperbia ora mi giova, 
. i Nulla le frodi mie 5 nulla gl'inganni, 
Sol mi trovo le pene > e fol gl'affanni . 
' Oime manca lo ipirto , il cor già langue: é| 
Gii veloce il mio fangue J . Ir 
Fuor de le vene- corre, ecco già moro. 
Chi mi porge riftoro ì J| 
Ah che invano lo fpéro, ora ad Averno^ 
— Men vado ad abitar col duolo eterno . 
J* S.Fi/.Vincefti alfm vinceftùa mato Figlio» 
•fa- Da la tua man trafitto ' 
la, Caddc m 










Cadde l'iniquo Moftrò, 
E già de la Romana inclita Sede 
Più chiara , tua mercè , fplende la Fede; 
Prendi ora di mia giojaun fegno almeno: **** 
Lafcia,o diletto* che ti Aringa al feno. 
Per te , ò caro, entro il mio petto 
Chiufo portò un certo affetto, *4 
Che gioire ogn'or mi fi. 
Laf eia dunque , eh' il mio core 
I* A te fveli quell'Amore» ^ & 

Ch'in fe più celar non sa. -^J 

Per te,&C *| 
Feci. Cefare invitto Eroe, teco la Fede 4 > t 

Alto fefteggia , e gode $ ti 
A te fi dee la lode J 
p Di quel novo fplendor, che il crin le cinge; Ji 
Il tuo valore a lei le glorie appretta: ^ 
|T E ne 1 e tue le proprie palme inneità . 2[ 
g Alme, d'Amore J| 

s Spofe beate, ^g. 

J# E* gigl* ' e r °fe ag- 

\ Serto teflete; $1 

1* E al Vincitore, J 

Non più tardate, ,^§- 

Lietcefeftofe, .*§- 

Il c^in cingete 

Alme,&c 

Si 








-g» Scingetegli '1 crin , fua fronte ornate, ]JT 
•fi* Che ben lo mertailfuo valor. 

•fk C*/ Fermate. • - - - [ ^1 

J^. Ceflkne , ornai ceffate * ciò 2hrrr JjF 
^ef v ' À xtìe non £ià* ma fola al Nume eterno ^ 
|ef <$on doute le lodi * ^ 
: Del Mondo in ogni parte 
. Il terribil di lui Nome rifuoni,- 
|fc : Ed' or voi lieti intanto ^ ' .* • 
Ife Fiippo, amata Fede, Inni di gloria ^ 
|# • Cantate à lui per l' imriiortal vittoria l 
•fb 5 # pf/ - ^ . : ; L Si cantiamo ; e al canto noftro'^g- 
W Fed. * ^ ^ già vinto Iniqfuo Mòftro -ss§- 

|# : $ Echo feccia il ibfpirar. 

I* Si cantiamo ; e il iloftro canto fa* 

5 • .! .fb/Di qu'el Diopalefi il'vanto, w 
; >i4 j- - Che ne fece trionfai . 
jj* ,u, ' - - Sit, &c 

{ , ; l mw 3 1 

t ,7 L. f I NE. * 
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